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NOTE ALLA LETTURA DELL’ALLEGATO 
 
 
In questo allegato vengono riassunti i principali atti normativi (comunitari, nazionali e 
regionali), che interessano direttamente, o possono interessare, la gestione dei Siti della 
Rete Natura 2000. 
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1 - DIRETTIVE EUROPEE E CONVENZIONI INTERNAZIONALI E LORO 

RECEPIMENTI NELLA LEGISLAZIONE NAZIONALE 

 
 
Direttiva 92/43/CEE “Habitat”  

In conformità all’articolo 130 R del trattato che istituisce la Comunità Economica Europea, 
il quale definisce “come obiettivo essenziale di interesse generale perseguito dalla 
Comunità, la salvaguardia, la protezione e il miglioramento della qualità dell’ambiente, 
compresa la conservazione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatiche” 
l’Unione Europea ha emanato la Direttiva 92/43/CEE relativa alla “Conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”. Questa Direttiva 
contribuisce “a salvaguardare la biodiversità mediante la conservazione degli habitat 
naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche nel territorio europeo degli Stati 
membri al quale si applica il trattato” (art. 2). La Direttiva 92/43/CEE è stata ratificata 
dall’Italia con il D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 “Regolamento recante attuazione della 
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche”, che comprende 7 allegati (identificati con 
numeri romani nei documenti europei e con lettere, dalla A alla G, nei recepimenti 
nazionali), dei quali i seguenti interessano la tutela di habitat e specie: 
 Allegato I- Tipi di habitat di interesse comunitario la cui conservazione richiede la 
designazione di aree speciali di conservazione. 
 Allegato II - Specie animali e vegetali d’interesse comunitario la cui conservazione 
richiede la designazione di zone speciali di conservazione. 
 Allegato IV - Specie animali e vegetali di interesse comunitario che richiedono una 
protezione rigorosa. Per le specie animali incluse nell’allegato D, all’art. 8 comma 1 si vieta 
di: a) catturare o uccidere esemplari, b) perturbare tali specie in particolare durante le fasi 
del ciclo riproduttivo o durante l’ibernazione, lo svernamento e la migrazione, c) 
distruggere o raccogliere le uova e i nidi nell’ambiente naturale, d) danneggiare o 
distruggere i siti di riproduzione o di sosta. Al comma 3 dell’art. 8 si rammenta che “i 
divieti di cui al comma 2 si riferiscono a tutte le fasi della vita degli animali a cui si applica 
il presente articolo”. Per le specie vegetali incluse nell’allegato D, all’art. 9 comma 1 si 
vieta di: a) raccogliere, collezionare, tagliare, estirpare o distruggere intenzionalmente 
esemplari, nella loro area di distribuzione naturale, b) possedere, trasportare, scambiare o 
commercializzare esemplari raccolti nell’ambiente naturale, salvo quelli lecitamente raccolti 
prima dell’entrata in vigore della direttiva. Al comma 2 dell’art. 9 si esplicita che i divieti di 
cui al comma 1 si riferiscono a tutte le fasi del ciclo biologico delle specie vegetali alle quali 
si applica il presente articolo. 
 Allegato V - Specie animali e vegetali di interesse comunitario il cui prelievo in 
natura e il cui sfruttamento potrebbero formare oggetto di misure di gestione. 
 
L’attuazione della Direttiva Habitat avviene attraverso la realizzazione della Rete Natura 
2000, “una rete ecologica europea coerente di Zone Speciali di Conservazione”, nata con 
l’obiettivo di garantire il mantenimento e, all’occorrenza, il ripristino in uno stato di 
conservazione soddisfacente dei tipi di habitat naturali di interesse comunitario e delle 
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specie europee a rischio nella loro area di ripartizione naturale. Ogni Regione propone allo 
Stato membro un elenco di Siti di Importanza Comunitaria, che viene vagliato e a sua 
volta trasmesso alla Commissione dell’U.E. Quest’ultima, valutate le informazioni 
pervenute, ufficializzerà gli elenchi dei Siti di Importanza Comunitaria. A sua volta lo Stato 
membro designerà tali siti come Zone Speciali di Conservazione (art. 4). 
I Siti di Importanza Comunitaria (SIC) vengono proposti dagli Stati membri per 
contribuire a mantenere o ripristinare almeno un tipo di habitat naturale di interesse 
comunitario (vedi all. A) o tutelare almeno una specie animale o vegetale (vedi all. B) e 
per contribuire al mantenimento della diversità biologica nella regione biogeografica in 
questione (nel caso italiano alpina, continentale o mediterranea). Per l’Italia l’elenco dei 
SIC proposti è stato pubblicato con D.M. 3 aprile 2000 sulla Gazzetta Ufficiale n. 95 del 22 
aprile 2000. 
Le Zone Speciali di Conservazione (ZSC) sono Siti di Importanza Comunitaria in cui 
sono applicate le misure di conservazione necessarie allo scopo di salvaguardare habitat o 
specie elencate negli allegati A e B della suddetta Direttiva. L’art. 3 del D.P.R. 357/97 
stabilisce che le ZSC sono designate dal Ministero dell’Ambiente entro sei anni dalla data di 
pubblicazione dell’elenco dei SIC da parte della Commissione Europea. La Commissione 
delle Comunità Europee ha approvato la lista dei SIC della regione biogeografica alpina 
con la Decisione del 22 dicembre 2003 numero C(2003) 4957. Per le Zone Speciali di 
Conservazione gli Stati dovranno stabilire le misure di conservazione necessarie, che 
implicano piani di gestione specifici o integrati ad altri piani di sviluppo e le opportune 
misure regolamentari, amministrative o contrattuali che siano conformi alle esigenze 
ecologiche dei tipi di habitat e delle specie e che mirino ad evitare il degrado dei primi e la 
rarefazione o scomparsa delle seconde. Qualsiasi progetto, anche non direttamente 
connesso alla gestione del sito, ma che possa avere influenza su di esso, è oggetto della 
valutazione di incidenza che ha sul sito; in seguito le autorità nazionali danno il loro 
accordo su tale piano o progetto, previo parere dell’opinione pubblica, solo se esso non 
pregiudicherà l’integrità del sito stesso (art. 6 D.P.R. n. 120 del 12 marzo 2003). 
Lo stato di tutela dei SIC prima della loro designazione quali ZSC è chiarito dall’art. 5, 
paragrafo 5, della Direttiva Habitat, che recita: “Non appena un sito è iscritto nell’elenco... 
esso è soggetto alle disposizioni dell’articolo 6, paragrafi 2 e 3”. Questi paragrafi 
sanciscono che “gli Stati membri adottano le opportune misure per evitare il degrado degli 
habitat naturali... nonché la perturbazione delle specie per cui le zone sono state 
designate” e che “qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e necessario alla 
gestione del sito ma che possa avere incidenze significative su tale sito... forma oggetto di 
una opportuna valutazione dell’incidenza che ha sul sito tenendo conto degli obiettivi di 
conservazione del medesimo”. 
La questione relativa allo stato di tutela dei SIC è stata inoltre affrontata nel documento 
della Direzione Generale XI della Commissione Europea intitolato “La gestione dei siti 
Natura 2000. Guida all’interpretazione dell’art. 6 della Direttiva Habitat 92/43/CEE”. 
Questo documento riporta quanto stabilito dalla Corte di Giustizia Europea, la quale ha 
sostenuto in più occasioni che, anche in assenza di misure di recepimento o del 
soddisfacimento di obblighi specifici derivanti da una direttiva, le autorità nazionali, 
quando interpretano il diritto nazionale, devono adottare tutte le misure possibili per 
conseguire i risultati perseguiti dalla direttiva. La Corte di Giustizia ha inoltre affermato, nel 
corso di una causa per un’area di interesse naturalistico, che uno Stato membro non può 
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eludere il proprio dovere di tutelare un sito, non classificandolo come Zona di Protezione 
Speciale, se questo è meritevole di tutela secondo i pertinenti criteri scientifici. 
 
Recepimenti attuativi della direttiva “Habitat” nella legislazione nazionale  
La Direttiva 92/43/CEE è stata ratificata dall’Italia con il D.P.R. 8 settembre 1997, n. 
357 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione 
degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”, che 
comprende 7 allegati. 
Il D.P.R. 357 stabilisce anche le Linee Guida per la gestione dei siti Natura 2000. Per 
quanto riguarda il Piano di Gestione le Linee Guida contengono un iter logico-decisionale 
per l’impostazione del Piano di Gestione (DPR 120/2003, art. 4, comma 2) e la 
strutturazione del Piano di Gestione, cioè l'indicazione puntuale di quali devono essere gli 
aspetti da considerare nella stesura del documento. Tali aspetti sono stati ripresi ed 
ampliati nel "Manuale delle Linee Guida", documento di lavoro redatto nel corso del 
Progetto LIFE del Ministero dell'Ambiente "Verifica della Rete Natura 2000 in Italia: modelli 
di gestione". 
Il D.M. 20 gennaio 1999 “Modificazioni degli allegati A e B del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, in attuazione della direttiva 97/62/CE del 
Consiglio, recante adeguamento al progresso tecnico e scientifico della Direttiva 
92/43/CEE” ha aggiornato gli elenchi inclusi negli allegati A e B del D.P.R 357/97. 
Il D.P.R. 12 marzo 2003 n. 120 “Regolamento recante modifiche ed integrazioni al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente attuazione 
della Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche”, chiarisce e approfondisce in particolare l’art. 5 
del D.P.R. 357/97 relativo alla Valutazione di incidenza. Il regolamento prevede sancisce 
l’obbligo di sottoporre a procedura di valutazione di incidenza tutti gli strumenti di 
pianificazione, i progetti o le opere che possono avere una incidenza su siti di interesse 
comunitario, zone speciali di conservazione o habitat naturali protetti.  
Il D.M. 11 giugno 2007 “Modificazioni agli allegati A, B, D ed E al decreto del Presidente 
della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni, in attuazione della 
direttiva 2006/105/CE del Consiglio del 20 novembre 2006, che adegua le direttive 
73/239/CEE, 74/557/CEE e 2002/83/CE in materia di ambiente, a motivo dell'adesione 
della Bulgaria e della Romania” modifica nuovamente gli allegati del D.P.R. 8 settembre 
1997, n. 357, al fine di recepire le modifiche apportate dalla Direttiva 2006/105/CE. 
Il D.M. 22 gennaio 2009 che modifica il D.M. 17 ottobre 2007, n. 184 “Criteri minimi 
uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone speciali di 
conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)” che definisce i requisiti minimi 
uniformi che le Regioni e le Province autonome devono rispettare nel definire le misure di 
conservazione delle ZPS e delle ZSC. Il decreto integra la normativa riguardante la 
conservazione e la gestione dei siti della Rete Natura 2000, già precedentemente 
approvata (D.P.R. 357/97 e s.m.i., Decreto del Ministero dell’Ambiente 3 settembre 2002 
“Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000”). Il Decreto non è direttamente operante 
sui siti della Rete Natura 2000, ma le misure di conservazione ivi previste devono essere 
adottate dalle Regioni con proprio atto. Le misure di conservazione per le ZSC dovranno 
essere adottate entro sei mesi dai Decreti Ministeriali di designazione di tali aree. 
Diversamente, per le ZPS, il termine di adozione delle misure di conservazione è 
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abbreviato a soli 3 mesi. I criteri minimi uniformi per le ZSC sono generici e riguardano per 
lo più l’applicazione dei principi di condizionalità rimandando a successivi decreti di 
designazione l’individuazione di misure più specifiche per ciascuna ZSC. I criteri minimi 
uniformi individuati per le ZPS sono invece molto dettagliati e prevedono divieti, obblighi e 
regolamentazioni, estesi a molti settori d’intervento (caccia, attività estrattive, discariche, 
impianti eolici, impianti di risalita, ….). 
 
 
Direttiva 2009/147/CE “Uccelli”  

La Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 Novembre 2009 
concernente la “Conservazione degli uccelli selvatici codifica e sostituisce la precedente 
Direttiva Uccelli 79/409/CEE. Il legislatore afferma al considerando 1:“La direttiva 
79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979, concernente la conservazione degli uccelli 
selvatici, ha subito diverse e sostanziali modificazioni. È opportuno, per motivi di chiarezza 
e di razionalizzazione, procedere alla codificazione di tale direttiva”. Inoltre all’art. 18 si 
afferma che “La direttiva 79/409/CEE, modificata dagli atti di cui all’allegato VI, parte A, è 
abrogata, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai termini di recepimento in 
diritto nazionale indicati all’allegato VI, parte B. I riferimenti alla direttiva abrogata si 
intendono fatti alla presente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza 
riportata all’allegato VII”. 
La Direttiva Uccelli concerne “la conservazione di tutte le specie di uccelli viventi 
naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo degli Stati membri a cui si applica il 
trattato. Esso si prefigge la protezione, la gestione e la regolamentazione di tali specie e 
ne disciplina lo sfruttamento”. La direttiva si applica “agli uccelli, alle uova, ai nidi e agli 
habitat” (art. 1). 
 
L’art. 3 afferma che “gli Stati membri adottano le misure necessarie per preservare, 
mantenere o ristabilire per tutte le specie di cui all’articolo 1, una varietà e una superficie 
sufficiente di habitat” attraverso le seguenti misure:  

 istituzione di zone di protezione; 
 mantenimento e sistemazione conforme alle esigenze ecologiche degli habitat 

situati all’interno e all’esterno delle zone di protezione; 
 ripristino degli habitat distrutti; 
 creazione di biotopi. 

 
L’art. 4 recita che “per le specie elencate nell’All. I sono previste misure speciali di 
conservazione per quanto riguarda l’habitat, per garantire la sopravvivenza e la 
riproduzione di dette specie nella loro area di distribuzione”. A tal fine si tiene conto: a) 
delle specie minacciate di sparizione, b) delle specie che possono essere danneggiate da 
talune modifiche del loro habitat, c) delle specie considerate rare in quanto la loro 
popolazione è scarsa o la loro ripartizione locale è limitata, d) di altre specie che 
richiedono una particolare attenzione per la specificità del loro habitat. Gli Stati membri 
classificano quali “Zone di Protezione Speciale i territori più idonei in numero e in 
superficie alla conservazione di tali specie …”. Analoghe misure sono previste per le specie 
migratrici (art. 4 comma 2). Gli Stati membri “adottano misure idonee a prevenire, nelle 
zone di protezione [suddette] l’inquinamento o il deterioramento dell’habitat, nonché le 
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perturbazioni dannose agli uccelli che abbiano conseguenze significative …”. Al comma 4 
dell’art.4 si rammenta che “gli Stati membri cercheranno inoltre di prevenire 
l’inquinamento o il deterioramento degli habitat al di fuori di tali zone di protezione”. 
L’art. 5 predispone “le misure necessarie adottate dagli Stati membri per instaurare un 
regime generale di protezione di tutte le specie di uccelli di cui all’art. 1, che comprenda in 
particolare il divieto: a) di ucciderli o di catturarli deliberatamente con qualsiasi metodo, b) 
di distruggere o di danneggiare deliberatamente i nidi e le uova e di asportare i nidi, c) di 
raccogliere le uova nell’ambiente naturale e di detenerle anche vuote, d) di disturbarli 
deliberatamente in particolare durante il periodo di riproduzione e di dipendenza, e) di 
detenere le specie di cui sono vietate la caccia e la cattura”. 
 
L’art. 6 vieta per tutte le specie di uccelli menzionate nell’art. 1, la vendita, il trasporto per 
la vendita, la detenzione per la vendita nonché l’offerta in vendita degli uccelli vivi e degli 
uccelli morti, nonché di qualsiasi parte o prodotto ottenuto dall’uccello, facilmente 
riconoscibili”. 
 
L’Allegato I elenca le specie per le quali sono previste misure speciali di conservazione per 
quanto riguarda l’habitat e l’istituzione di Zone di Protezione Speciale. L’Allegato II elenca 
le specie cacciabili. L’Allegato III elenca le specie per le quali la vendita, il trasporto per la 
vendita, la detenzione per la vendita nonché l’offerta in vendita non sono vietati. Gli 
elenchi delle specie sono stati modificati nel tempo dalle seguenti direttive: 81/854/CEE, 
85/411/CEE, 86/122/CEE e 91/244/CEE. 
 
La Direttiva Uccelli è stata recepita ed attuata dalla legge 157/92 (art. 1) e dalla 
conseguente L.R. 70/96. Come indicato dall’art. 6 del Regolamento di attuazione della 
Direttiva Habitat (D.P.R. 357/97), gli obblighi derivanti dall’art. 4 (misure di conservazione 
per le ZSC e all’occorrenza redazione di opportuni piani di gestione) e dall’art. 5 
(valutazione di incidenza), sono applicati anche alle Zone di Protezione Speciale 
individuate ai sensi della Direttiva Uccelli. 
Su oltre 350 specie segnalate in Piemonte, circa 150 sono incluse negli allegati della 
Direttiva Uccelli; esclusa un’unica specie estinta (Tetrao urogallus) e quelle di comparsa 
più o meno accidentale, in Piemonte la Direttiva Uccelli riguarda oltre 100 specie. 
 
 
Direttiva 2000/60/CE “Acque” 

La Direttiva 2000/60/CE di seguito denominata “Acque”. Del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2000, istituisce un quadro d’azione comunitaria per la protezione 
delle acque superficiali interne, delle acque di transizione, delle acque costiere e di quelle 
sotterranee. L’insieme delle misure adottate mira, oltre ad altri obiettivi generali, a: 
impedire un ulteriore deterioramento, proteggere e migliorare lo stato degli ecosistemi 
acquatici e degli ecosistemi terrestri e delle zone umide direttamente dipendenti dagli 
ecosistemi acquatici sotto il profilo del fabbisogno idrico; 
rafforzare la protezione e il miglioramento dell’ambiente acquatico, anche attraverso 
misure specifiche per la graduale riduzione degli scarichi, delle emissioni e delle perdite di 
sostanze prioritarie e l’arresto o la graduale eliminazione degli scarichi, delle emissioni e 
delle perdite di sostanze pericolose prioritarie; 
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Gli obiettivi principali della direttiva sulle acque 2000/60/CE si inseriscono in quelli più 
complessivi della politica ambientale della Comunità che deve contribuire a perseguire 
salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità ambientale, nonché l’utilizzazione 
accorta e razionale delle risorse naturali e che deve essere fondata sui principi della 
precauzione e dell’azione preventiva, sul principio della riduzione, soprattutto alla fonte, 
dei danni causati all’ambiente e sul principio “chi inquina paga”. L’obiettivo di fondo 
consiste nel garantire sul lungo periodo una gestione sostenibile delle risorse idriche e una 
tutela complessiva degli ecosistemi associati con tutte le tipologie di corpi idrici all’interno 
della Comunità, attraverso misure che riguardino la qualità, integrate con misure 
riguardanti gli aspetti quantitativi.  
 
 
Convenzione di Berna 

La “Convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale in 
Europa” firmata a Berna il 19 settembre 1979, conosciuta come “Convenzione di Berna”, 
impone agli Stati che l’hanno ratificata di adottare leggi e regolamenti onde provvedere a 
proteggere specie della flora e fauna selvatiche, in particolare quelle enumerate 
nell’allegato I che comprende un elenco di “specie della flora particolarmente protette”. In 
base all’art. 4 la tutela si estende anche agli habitat che le ospitano nonché ad altri habitat 
minacciati di scomparsa. In base all’art. 5 è vietato cogliere, collezionare, tagliare o 
sradicare intenzionalmente le piante in all. I; è altresì vietata la detenzione o la 
commercializzazione di dette specie. 
L’allegato II Include le specie di fauna per cui è vietata: la cattura, la detenzione, 
l’uccisione, il deterioramento o la distruzione dei siti di riproduzione o riposo, molestarle 
intenzionalmente, la distruzione o la raccolta e detenzione di uova e la detenzione e il 
commercio di animali vivi o morti, imbalsamati, nonché parti e prodotti derivati.  
Recepimento nella legislazione italiana  
La “Convenzione di Berna” è stata ratificata dall’Italia con L. 5 agosto 1981, n.503. 
 
 
Direttiva 2004/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 aprile 
2004 sulla responsabilità ambientale in materia di prevenzione e riparazione 
del danno ambientale 

La direttiva reca una disciplina del danno ambientale in termini generali e di principio 
(rispetto ai quadri normativi nazionali, o per lo meno rispetto al quadro normativo italiano, 
anche quello precedente alla entrata in vigore del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152). 
La direttiva afferma che la prevenzione e la riparazione, nella misura del possibile, del 
danno ambientale “contribuiscono a realizzare gli obiettivi ed i principi della politica 
ambientale comunitaria, stabiliti nel trattato”. Dovrebbero, in particolare, essere attuate 
applicando il principio “chi inquina paga”, stabilito nel Trattato istitutivo della Comunità 
Europea, e coerentemente con il principio dello sviluppo sostenibile.  
Uno dei principi fondamentali della direttiva dovrebbe essere quindi quello per cui 
l'operatore la cui attività ha causato un danno ambientale, o la minaccia imminente di tale 
danno, sarà considerato finanziariamente responsabile, in modo da indurre gli operatori ad 
adottare misure e a sviluppare pratiche atte a ridurre al minimo i rischi di danno 
ambientale.  
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Assecondando dunque il suddetto principio di prevenzione, peraltro inserito dall’Atto Unico 
europeo all’art. 174 del Trattato che istituisce la Comunità europea, la direttiva disciplina 
azioni di prevenzione (art. 5) e azioni di riparazione (art. 6). 
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2 - LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO PER MATERIA 

 
 

Acque 
 
R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775, “Testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque e impianti elettrici” 

All’art. 1 si definiscono i soggetti che possono derivare e utilizzare acqua pubblica. Le 
concessioni sono autorizzate in base alla legge. All’art. 5 si segnala che il catasto delle 
utenze di acqua pubblica è formato e conservato presso le province.  
All’art 12-bis (sostituito dall’art. 96, comma 3, D.Lgs. 152/2006) si enuncia che: “il 
provvedimento di concessione è rilasciato se: a) non pregiudica il mantenimento o il 
raggiungimento degli obiettivi di qualità definiti per il corso d’acqua interessato; b) è 
garantito il minimo deflusso vitale e l’equilibrio del bilancio idrico. All’art. 12 comma 2: “i 
volumi di acqua concessi sono altresì commisurati alle possibilità di risparmio, riutilizzo o 
riciclo delle risorse. Il disciplinare di concessione deve fissare, ove tecnicamente possibile, 
la quantità e le caratteristiche qualitative dell’acqua restituita. Analogamente, nei casi di 
prelievo da falda deve essere garantito l’equilibrio tra il prelievo e la capacità di ricarica 
dell’acquifero….” .  
All’art. 21. si afferma che tutte le concessioni di derivazione sono temporanee. La 
disciplina delle controversie intorno alla demanialità delle acque, circa i limiti dei corsi o 
bacini, loro alvei e sponde, quelle relative ai diritti relativi alle derivazioni e utilizzazioni di 
acqua pubblica (art. 140) sono demandate ai Tribunali delle acque pubbliche.  
 
 
L. 5 gennaio 1994, n. 36, “Disposizioni in materia di risorse idriche. 

La L. 36/94, anche conosciuta come “Legge Galli”, sancisce la natura pubblica della acque. 
All’art. 1 si affermano gli importanti principi: comma 1 “Tutte le acque superficiali e 
sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo, sono pubbliche e costituiscono una 
risorsa che è salvaguardata ed utilizzata secondo criteri di solidarietà”; comma 2 
.“Qualsiasi uso delle acque è effettuato salvaguardando le aspettative ed i diritti delle 
generazioni future a fruire di un integro patrimonio ambientale”; comma 3: “Gli usi delle 
acque sono indirizzati al risparmio e al rinnovo delle risorse per non pregiudicare il 
patrimonio idrico, la vivibilità dell’ambiente, l’agricoltura, la fauna e la flora acquatiche, i 
processi geomorfologici e gli equilibri idrologici”. 
 
 
D.P.G.R. 29 luglio 2003, n. 10/R, Regolamento regionale recante: “Disciplina 
dei procedimenti di concessione di derivazione di acqua pubblica (Legge 
regionale 29 dicembre 2000, n. 61)".  

Il presente regolamento disciplina, in attuazione della L.R. 29 dicembre 2000, n. 61, i 
procedimenti per il rilascio delle concessioni di derivazione di acqua pubblica. 
L'ordinanza è sempre trasmessa, per l'espressione dell'eventuale parere: alla Regione, nel 
caso di grandi derivazioni, all'Agenzia regionale per la protezione ambientale (A.R.P.A.) e 
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all'ente parco competente, qualora la derivazione comporti interventi, impianti o opere in 
un'area protetta. 
 
 
L. 5 gennaio 1994, n. 37, “Norme per la tutela ambientale delle aree demaniali 
dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle altre acque pubbliche”.  

La legge abroga e modifica alcuni articoli del c.c. per permettere allo Stato di riappropriarsi 
più facilmente delle aree demaniali limitrofe ai corsi d’acqua e ai corpi idrici nell’ottica di 
ricreare zone di competenza e possibilità di espansione naturale dei fiumi o dei laghi. 
 
 
D.P.R. 18 febbraio 1999, n. 238, “Regolamento recante norme per l’attuazione 
di talune disposizioni della legge 5 gennaio 1994, n. 36, in materia di risorse 
idriche” 

All’art. 1 comma 1 si afferma che: “Appartengono allo Stato e fanno parte del demanio 
pubblico tutte le acque sotterranee e le acque superficiali, anche raccolte in invasi o 
cisterne” 
 
D.C.R. 13 marzo 2007, n. 117-10731, “Piano di tutela delle acque (PTA)” 

Con questo D.C.R. la Regione Piemonte ha approvato il Piano di tutela delle acque (PTA) 
che disciplina le azioni per conseguire le finalità espresse nel D.lgs 152/99 (in seguito 
modificato dal d.lgs. 258/2000) tra cui quella di “mantenere la capacità naturale di 
autodepurazione dei corpi idrici, nonché la capacità di sostenere comunità animali e 
vegetali ampie e ben diversificate” (artt. 1 e 4).  

Al fine della designazione delle acque dolci che richiedono protezione o miglioramento, 
sono privilegiate “le acque dolci superficiali che, ancorche' non comprese nelle precedenti 
categorie, presentino un rilevante interesse scientifico, naturalistico, ambientale e 
produttivo in quanto costituenti habitat di specie animali o vegetali rare o in via di 
estinzione, ovvero in quanto sede di complessi ecosistemi acquatici meritevoli di 
conservazione o, altresi', ...” (art. 10). 

 
Aree protette e Rete Natura 2000 

 
L.R. 29 giugno 2009, n. 19, “Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della 
biodiversità” 

Con questa normativa la Regione Piemonte ha aggiornato il proprio apparato legislativo in 
materia di aree protette abrogando, in materia di tutela della biodiversità, leggi che 
risultavano ormai superate o insufficienti (L.R. 12/1990, L.R. 47/1995, RR 16/R del 
16.11.2001). Il testo unico abroga e sostituisce le leggi istitutive di tutte le aree protette 
piemontesi. La legge inquadra nella sua Relazione la visione europea sulla biodiversità che, 
facendo perno sul progetto Natura 2000, attribuisce importanza a siti e relativi territori 
contigui (Titolo III, Capo I e II). Percorre poi l’iter decisionale per dare effetto ed efficacia 
ai Piani di Gestione (artt. 41 e 42) dei SIC, determinandone la maggior valenza, in caso di 
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contrasto, rispetto ad altri strumenti territoriali eventualmente in vigore. I Piani di 
Gestione, inoltre, hanno “effetto di dichiarazione di pubblico interesse generale e le 
relative norme sono immediatamente efficaci e vincolanti e prevalgono, come previsto 
dalle Linee Guida per la gestione dei siti Natura 2000 adottate con decreto 3 settembre 
2002 del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, sugli strumenti di 
pianificazione territoriale ed urbanistica di qualsiasi livello”. La legge inquadra la complessa 
tematica della Valutazione di Incidenza (artt. 43, 44 e 45) mentre viene messo a 
disposizione, nell’Allegato C un’ipotesi di articolazione metodologica con vari esempi, come 
strumento indicativo da utilizzarsi nel caso di necessità di VI. La legge prende in 
considerazione anche i Piani di Azione (art. 47) per habitat o specie, come strumenti atti a 
“…tutelare, integrare e migliorare la funzionalità dei corridoi ecologici e delle connessioni 
naturali …”. La vigilanza sull’applicazione delle misure di conservazione del Piano di 
Gestione è affidata ai sensi dell’art. 49 al corpo forestale dello Stato, come già previsto dal 
precedente D.P.R. 357/97, e ai seguenti soggetti: al personale di vigilanza degli enti di 
gestione delle aree protette, se la gestione delle aree è affidata all'ente di appartenenza 
ovvero a seguito di apposita convenzione con i soggetti gestori di cui all'articolo 21, 
comma 5; agli agenti di polizia locale, urbana e rurale competenti per territorio; agli agenti 
di vigilanza delle province territorialmente interessate; alle guardie ecologiche volontarie di 
cui all'articolo 37 della L.R. 32/1982. L’art. 50 dispone in merito all’obbligo di ripristino da 
parte di chi si renda responsabile della realizzazione di opere in difformità con gli obiettivi 
specifici di tutela e conservazione degli habitat e delle specie di cui alla presente legge. In 
caso di violazioni alle misure di conservazione indicate dai Piani di Gestione si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 55, con particolare riferimento al comma 15. 
 

Caccia e Pesca 
 
L. 11 febbraio 1992, n. 157, “Norme per la protezione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo venatorio” 

La L. 157/92 disciplina il prelievo venatorio sul territorio italiano e sancisce il principio 
secondo il quale la fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello Stato. La Legge 
recepisce le direttive Habitat e Uccelli e disciplina inoltre altre attività come 
l’inanellamento, la tassidermia, le aziende faunistico-venatorie e le aziende agri-turistico-
venatorie. La Regione Piemonte, “in osservanza delle norme e dei principi stabiliti” dalla 
legge sopra citata, detta, con la L.R. 70/96, “le norme per la tutela e la gestione del 
patrimonio faunistico-ambientale e per la disciplina dell’attività venatoria”. 
 
 
L.R. 4 settembre 1996, n. 70, “Norme per la protezione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo venatorio”. 

Le introduzioni, le reintroduzioni e i ripopolamenti sono normati dall’art. 30 della L.R. 70 
del 4/9/96, “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio”, che recepisce la L. 157/92. 
La L.R. 70/96 presenta alcuni enunciati estremamente importanti; nel paragrafo iniziale, in 
particolare, è scritto: “La Regione Piemonte, in attuazione dell’articolo 5 del proprio 
Statuto, ritiene l’ambiente naturale bene primario di tutta la comunità, ne promuove la 
conoscenza, riconosce la fauna selvatica come componente essenziale di tale bene e la 
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tutela nell’interesse della comunità internazionale, nazionale e regionale”. Questo denota 
la precisa intenzione del legislatore di correlare la disciplina venatoria ai principi di 
conservazione sanciti dalla comunità internazionale ed in particolare rispetto alla Direttiva 
habitat (92/43/CEE) e alla Direttiva Uccelli (79/49/CEE), che rappresentano il riferimento 
più completo e attuale in ambito europeo. L’articolo 5, nell’introdurre i piani faunistici 
regionale e provinciale, stabilisce che “Il territorio agrosilvo- pastorale regionale è soggetto 
a pianificazione faunistica e venatoria finalizzata, nel rispetto delle peculiarità 
biogeografiche, al più generale obiettivo di mantenimento della biodiversità ed in 
particolare alla conservazione delle effettive capacità riproduttive delle popolazioni delle 
varie specie, alla interazione tra di loro e con l’ambiente ed al conseguimento della densità 
ottimale e della conservazione delle stesse, mediante la riqualificazione delle risorse 
ambientali e la regolamentazione del prelievo venatorio”. Questo paragrafo contiene due 
concetti importanti, e forse anche innovativi: il riferimento alle peculiarità biogeografiche e 
il mantenimento della biodiversità, sebbene la legge riguardi esclusivamente i Mammiferi 
(con alcune eccezioni per i piccoli roditori) e Uccelli.  
Nello specifico tale legge vieta l’introduzione di esemplari appartenenti a specie estranee 
alla fauna (omeoterma) autoctona piemontese (art. 30 comma 12) e affida agli A.T.C. 
(Ambiti Territoriali di Caccia) (art. 30 comma 6) i ripopolamenti con specie “autoctone”. 
Per le reintroduzioni è necessaria apposita autorizzazione della Giunta regionale, previo 
parere dell’I.N.F.S. (Istituto Nazionale della Fauna Selvatica). 
 
 
DGR 23 ottobre 2006, n. 4135, “Misure transitorie di conservazione nelle Zone 
di Protezione Speciale classificate ed istituite con Decreto del Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio del 25 marzo 2005, e non inserite in 
Aree protette regionali” 

Con questa delibera la Giunta Regionale adotta per le ZPS classificate ed istituite con DM 
del 25 marzo 2005, e non inserite in Aree protette regionali e nazionali, alcune prioritarie 
misure transitorie di salvaguardia necessarie per la conservazione delle specie oggetto di 
tutela e dei relativi habitat, tra cui:  
 
- il divieto di esercitare l’attività venatoria in data antecedente alla terza domenica di 
settembre, con l’eccezione della caccia di selezione agli ungulati e della caccia al cinghiale; 
- il divieto di esercitare l’attività venatoria nel mese di gennaio con l’eccezione della caccia 
di selezione agli ungulati, della caccia al cinghiale e della caccia da appostamento per due 
giornate prefissate alla settimana; 
- il divieto di svolgere attività di addestramento di cani da caccia, con o senza sparo, prima 
della seconda domenica di settembre e dopo la chiusura della stagione venatoria; 
- il divieto di esercitare l’attività venatoria in deroga ai sensi dell’articolo 9, paragrafo 1, 
lettera c) della Direttiva 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979 sulla conservazione 
degli uccelli selvatici; 
- il divieto di abbattere esemplari appartenenti alle specie pernice bianca (Lagopus mutus), 
combattente (Philomacus pugnax) e moretta (Aythia fuligula); 
- il divieto di praticare il controllo delle popolazioni di corvidi attraverso la pratica dello 
sparo al nido; 
- il divieto di introdurre specie alloctone in ambienti naturali; 
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- il divieto di effettuare ripopolamenti a scopo venatorio, ad eccezione di quelli realizzati 
con soggetti appartenenti alle specie autoctone mantenute in purezza e provenienti da 
allevamenti nazionali e di quelli effettuati con fauna selvatica proveniente dalle zone di 
ripopolamento e cattura o dai centri pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica 
allo stato naturale insistenti sul medesimo territorio.  
 
Le misure si applicano anche alle ZPS che potranno essere istituite in futuro con DM e 
rimangono in vigore fino all’approvazione da parte della Giunta Regionale di piani di 
gestione e/o di misure regolamentari, amministrative e contrattuali conformi alle esigenze 
ecologiche degli habitat e delle specie oggetto di tutela presenti nei siti. 
 
 
L.R. 29 dicembre 2006, n. 37, “Norme per la gestione della fauna acquatica, 
degli ambienti acquatici e regolamentazione della pesca”. 

Tra le finalità di questa legge hanno implicazioni con i piani di gestione i seguenti punti: 
a)  garantire la salvaguardia degli ambienti acquatici e della fauna acquatica autoctona 

nel rispetto dell'equilibrio biologico e della conservazione della biodiversità; 
b)  provvedere alla tutela e, ove necessario, al ripristino degli ecosistemi acquatici; 
e) attuare le disposizioni comunitarie e nazionali relative alla conservazione degli habitat 

acquatici naturali e seminaturali come previsto dalla direttiva 92/43/CEE del Consiglio 
del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e 
della flora e della fauna selvatiche; 

Con D.P.G.R. 21 aprile 2008, n. 6/R è stato approvato il Regolamento regionale recante: 
“Attuazione dell’articolo 9, comma 3 della legge regionale 29 dicembre 2006, n. 37”. Tale 
regomalento si occupa, oltre ad aspetti specificatamente inerenti lo svolgimento della 
pesca, alcuni argomenti che influiscono sulla conservazione di ambienti e specie, tra cui: le 
catture e il quantitativo di pescato per le diverse specie ittiche (molte delle quali inserite 
nell. All. II della Direttiva Habitat), l'importazione di idrofauna (cioè ittiofauna e altri 
organismi acquatici), il trasporto e gli allevamenti di idrofauna e l'attività di acquacoltura. 
 
 

Danno Ambientale 
 
L. 8 luglio 1986, n. 349, “Istituzione del Ministero dell’Ambiente e norme in 
materia di danno ambientale” 

La L. 349/86 all’art. 8 (citato all’art. 15 della Direttiva 92/43/CEE e successive applicazioni) 
attribuisce, tra gli altri corpi di vigilanza, al Corpo Forestale dello Stato “il compito di 
vigilare, prevenire e reprimere le violazioni compiute in danno all’ambiente, con particolare 
riguardo alla tutela del patrimonio naturalistico nazionale”.  
All’articolo 18 comma 1 si enuncia che “Qualunque fatto doloso o colposo in violazione di 
disposizioni di legge o di provvedimenti adottati in base a legge [in questo caso il D.P.R 
357/97] che comprometta l’ambiente, ad esso arrecando danno, alterandolo, 
deteriorandolo o distruggendolo in tutto o in parte, obbliga l’autore del fatto al 
risarcimento nei confronti dello Stato”. Al comma 3 del suddetto articolo si enuncia che 
“L’azione di risarcimento del danno ambientale, anche se esercitata in sede penale, è 
promossa dallo Stato, nonché dagli enti territoriali sui quali incidano i beni oggetto del 
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fatto lesivo”. Il comma 8 enuncia infine che “Il giudice, nella sentenza di condanna, 
dispone, ove possibile, il ripristino dello stato dei luoghi a spese del responsabile”. 
 
 

Foreste 
 
I Piani di Gestione sono in diretta relazione con le recenti norme emanate dalla Regione 
Piemonte in campo forestale; in particolare l’art. 12 specifica che “i piani forestali aziendali 
che interessano, in tutto o in parte, siti della Rete Natura 2000, recepiscono gli strumenti 
specifici di gestione forestale”, e al contrario, “in assenza di strumenti di pianificazione con 
valenza forestale specifici per queste aree e in presenza di superfici boscate significative, i 
soggetti gestori possono predisporre piani forestali aziendali”. Allo stesso modo è indicato 
che “I piani forestali aziendali che interessano, in tutto o in parte, siti della Rete Natura 
2000, ne recepiscono gli strumenti specifici di gestione forestale. In assenza di tali 
strumenti, i piani forestali aziendali assicurano la conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali, degli habitat di specie o delle specie di interesse comunitario ivi presenti e 
sono soggetti a valutazione di incidenza ai sensi dell'articolo 5 del D.P.R. 357/97”. 
La pianificazione forestale, che ha come presupposto fondamentale la conoscenza delle 
risorse del territorio in rapporto ai fattori ambientali, sociali ed economici, è rivolta 
all'individuazione delle modalità gestionali, delle azioni di valorizzazione, tutela e 
ricostituzione degli ecosistemi forestali. Le foreste sono sottoposte a una pianificazione 
articolata su diversi livelli, ovvero regionale, territoriale e aziendale (art. 8, 10 e 11). I 
Piani Forestali Territoriali (PFT) ed i Piani Forestali Aziendali (PFA) recepiscono gli 
strumenti di pianificazione riferiti ai siti della Rete Natura 2000. 
La legge regionale demanda al regolamento le procedure per la realizzazione di interventi 
selvicolturali nei Siti della Rete Natura 2000, caratterizzati o meno da strumenti gestionali 
esistenti e approvati; inoltre impone la stesura nel regolamento di Misure di conservazione 
generali per i boschi inseriti nei siti della Rete Natura 2000. 
 
 
L.R. 10 febbraio 2009, n. 4, “Gestione e promozione economica delle foreste” 

I Piani di Gestione sono in diretta relazione con le recenti norme emanate dalla Regione 
Piemonte in campo forestale; in particolare l’art. 12 specifica che “i piani forestali aziendali 
che interessano, in tutto o in parte, siti della Rete Natura 2000, recepiscono gli strumenti 
specifici di gestione forestale”, e al contrario, “in assenza di strumenti di pianificazione con 
valenza forestale specifici per queste aree e in presenza di superfici boscate significative, i 
soggetti gestori possono predisporre piani forestali aziendali”. Allo stesso modo è indicato 
che “I piani forestali aziendali che interessano, in tutto o in parte, siti della Rete Natura 
2000, ne recepiscono gli strumenti specifici di gestione forestale. In assenza di tali 
strumenti, i piani forestali aziendali assicurano la conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali, degli habitat di specie o delle specie di interesse comunitario ivi presenti e 
sono soggetti a valutazione di incidenza ai sensi dell'articolo 5 del D.P.R. 357/97”. 
La pianificazione forestale, che ha come presupposto fondamentale la conoscenza delle 
risorse del territorio in rapporto ai fattori ambientali, sociali ed economici, è rivolta 
all'individuazione delle modalità gestionali, delle azioni di valorizzazione, tutela e 
ricostituzione degli ecosistemi forestali. Le foreste sono sottoposte a una pianificazione 



 

 
Manuale Tecnico per la redazione dei 

Piani di Gestione 
dei Siti della Rete Natura 2000 

 

 

   16

articolata su diversi livelli, ovvero regionale, territoriale e aziendale (art. 8, 10 e 11). I 
Piani Forestali Territoriali (PFT) ed i Piani Forestali Aziendali (PFA) recepiscono gli 
strumenti di pianificazione riferiti ai siti della Rete Natura 2000. 
La legge regionale demanda al regolamento le procedure per la realizzazione di interventi 
selvicolturali nei Siti della Rete Natura 2000, caratterizzati o meno da strumenti gestionali 
esistenti e approvati; inoltre impone la stesura nel regolamento di Misure di conservazione 
generali per i boschi inseriti nei siti della Rete Natura 2000. 
 
 
 
 
D.P.G.R. 15 febbraio 2010, n. 4/R, “Regolamento forestale di attuazione 
dell’articolo 13 della legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4 (Gestione e 
promozione economica delle foreste)” 

Il nuovo regolamento forestale presenta al suo interno alcuni riferimenti importanti per la 
Rete Natura 2000, in particolare collegati con le procedure per la realizzazione di interventi 
selvicolturali (art. 8) e con un elenco di minime misure di conservazione per i boschi (art. 
34). Gli aspetti procedurali seguono la presenza di uno strumento di pianificazione cogente 
che sia stato sottoposto a Valutazione d’Incidenza (V.I.); in questo caso gli interventi, 
previa verifica della congruenza con gli indirizzi gestionali del piano, sono soggetti alla 
comunicazione semplice; se non è presente V.I. ma gli interventi rispettano le misure di 
conservazione minime è possibile applicare la stessa procedura, altrimenti alla 
comunicazione è necessario allegare una relazione tecnica, con Valutazione d’Incidenza. 
In caso di assenza di strumenti di pianificazione le procedure che rispettano le misure di 
conservazione sono soggette a semplice comunicazione, mentre gli interventi che 
differiscono dalle prescrizioni sono soggetti a richieste autorizzative corredate di V.I.. 
Le misure di conservazione per gli habitat forestali, elencate all’art. 34 del regolamento, 
sono la base minima per poter evitare di redigere una Valutazione di incidenza 
dell’intervento; a livello regionale è necessario, con apposito provvedimento in fase di 
stesura, stilare una serie di misure di conservazione a livello di habitat, peraltro inserite nel 
presente manuale, ma ovviamente in sede di PdG è obbligatorio dettagliarle a livello 
specifico, come indicato all’articolo stesso. 
 
 
D.Lgs. 10 novembre 2003, n. 386, “Attuazione della direttiva 1999/105/CE 
relativa alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione” 

Il Decreto disciplina la commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione e le 
attività inerenti la filiera della vivaistica forestale, recependo le indicazioni della Direttiva 
1999/1095/CE e dei suoi Regolamenti d’attuazione e demandando a ulteriori 
provvedimenti regionali di recepimento. Il D.Lgs. abroga la L. 269/73. 
Le disposizioni del D.Lgs. si applicano al materiale forestale di propagazione, appartenente 
alle specie di cui all’allegato 1, prodotto e/o commercializzato da destinare a tutte le 
attività relative all’imboschimento, al rimboschimento, all’arboricoltura da legno, ad 
interventi di rinaturalizzazione e sistemazione del territorio. 
Il Decreto attribuisce il ruolo di gestore della filiera vivaistica all’Organismo Ufficiale il quale 
deve, fra gli altri compiti, istituire i Registri Regionali dei Materiali Forestali di Propagazione 



 

 
Manuale Tecnico per la redazione dei 

Piani di Gestione 
dei Siti della Rete Natura 2000 

 

 

   17

(corrispondente al LNBS istituito dalla L. 269/73) e definire i disciplinari di gestione per i 
materiali di base (Soprassuoli, Fonti di seme, Arboretio da seme, ecc…). 
 
 

Paesaggio 
 
D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137”  

In vigore dallo 1 maggio 2004, il nuovo Codice, emanato in attuazione della delega 
contenuta nell’art. 10 della L. 137/2002 e modificato ed integrato con D.Lgs. 157/2006, 
D.Lgs. 63/2008 e D.Lgs. 207/2008, presenta elementi innovativi rispetto all’abrogato 
D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490 “Testo unico delle disposizioni legislative in materia dei 
beni culturali ed ambientali a norma dell’art. 1 della L. 8 ottobre 1997, n. 352”, in quanto 
ridefinisce l’ampia tematica del “paesaggio” recependo, inoltre, le modifiche al titolo V 
della Costituzione introdotte dalla Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 
I principi fondamentali del nuovo Codice sono quelli di cui all’art. 9 della Costituzione che 
dispone che la Repubblica “tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della 
Nazione”. Da questo principio costituzionale il Codice dei beni culturali unifica nella 
definizione di “patrimonio culturale nazionale”, sia i beni culturali in senso stretto, riferibili 
alle cose d’interesse storico-artistico ed archeologico di cui alla L. 1089/39, con i beni 
paesaggistici, di cui già alla L. 1497/39. 
Alla tutela dei beni paesaggistici ed ambientali è preposta la parte III del nuovo Codice 
che introduce diverse novità in tema della loro tutela, recependo la definizione di 
“paesaggio” e parte delle considerazioni ispiratrici dell’attività di tutela paesaggistica 
presenti nella Convenzione Europea del Paesaggio (Firenze, 2000). 
Contenuti nel titolo I “Tutela e valorizzazione”, capo I “Disposizioni generali”, si 
evidenziano l’art. 134, che indica quali sono i beni paesaggistici e l’art. 142, che sottolinea 
le aree tutelate per legge, citando: al paragrafo b) i territori contermini ai laghi compresi in 
una fascia di profondità di 300 m dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui 
laghi; al paragrafo c) i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo 
unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con R.D. 11 
dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 
metri ciascuna; al paragrafo d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello 
del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e 
per le isole. 
Tra le principali riforme introdotte si possono menzionare quelle relative all’ampliamento 
degli ambiti della tutela, un maggior coordinamento tra la pianificazione paesaggistica e 
quella urbanistica e nuovi procedimenti per il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche in 
aree vincolate. 
 
 

VAS, VIA, VI 
 



 

 
Manuale Tecnico per la redazione dei 

Piani di Gestione 
dei Siti della Rete Natura 2000 

 

 

   18

D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, “Norme in materia ambientale” 

Il decreto si occupa nella parte seconda delle “procedure per la valutazione ambientale 
strategica (VAS), per la valutazione d’impatto ambientale (VIA) e per l’autorizzazione 
ambientale integrata (IPPC)”  
Nella parte terza della “difesa del suolo e la lotta alla desertificazione, la tutela delle acque 
dall’inquinamento e la gestione delle risorse idriche”, nella parte quarta della “gestione dei 
rifiuti e la bonifica dei siti contaminati” nella parte quinta della “tutela dell’aria e la 
riduzione delle emissioni in atmosfera” e nella parte sesta della “tutela risarcitoria contro i 
danni all’ambiente”. 
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Altre norme regionali in materia di tutela ambientale e biodiversita’ 

 
 
L.R. 30 maggio 1980, n. 69, “Tutela del patrimonio speleologico della Regione 
Piemonte” 

Questa normativa “concorre a regolare l'attività speleologica piemontese e ne [patrimonio 
speleologico] promuove la protezione, l'incentivazione, lo studio e la qualificazione, nonchè 
la documentazione, la gestione e la diffusione dei dati raccolti. 
L’art. 3 specifica che le attività di protezione riguardano: 
a) il patrimonio di valori estetici e paesaggistici caratteristici delle aree carsiche; 
b) le cavità che rivestano particolare importanza sotto l'aspetto estetico, scientifico e 
turistico; 
c) le vene idriche del sottosuolo carsico captate o captabili in acquedotti urbani. 
 
 
L.R. 2 novembre 1982 n. 32, "Norme per la conservazione del patrimonio 
naturale e dell'assetto ambientale" 

La Regione, in attuazione dell'art. 5 dello Statuto, interviene nel recupero di ambienti 
lacustri e fluviali, nella individuazione, recupero e ripristino di aree degradate, nella tutela 
della flora spontanea, di alcune specie di fauna minore, dei prodotti del sottobosco e 
regola interventi pubblici e privati connessi a tali beni al fine di garantire la conservazione 
del patrimonio naturale e dell'assetto ambientale (art. 2). 
La Regione può svolgere o favorire iniziative specifiche, studi o ricerche, aventi come fine 
una migliore conservazione e valorizzazione della natura, nonché delle situazioni 
ambientali di particolare pregio e significato (art. 3). Inoltre vengono promosse e 
sostenute ogni forma di documentazione ed informazione atta a favorire la formazione di 
una coscienza civica di rispetto e di interesse per la natura, per la sua tutela, nonché per 
una razionale gestione delle risorse ambientali (art. 4). 
La legge sanziona l’abbandono (art. 5) e la combustione di rifiuti (art. 6) prevede una 
regolamentazione dell’attività di percorso fuoristrada con mezzi motorizzati (art. 11) che di 
fatto “è vietata su tutto il territorio regionale e tale divieto e' esteso anche ai sentieri di 
montagna e alle mulattiere, nonchè alle piste e strade forestali che sono segnalate ai sensi 
della L.R. 12 agosto 1981, n. 27” 
L’art. 13. prescrive che “la cotica erbosa e la lettiera, nonchè lo strato superficiale dei 
terreni non possono essere asportati, trasportati e commerciati” 
L’art. 14. prescrive che “la vegetazione spontanea prodottasi nei laghi, nelle paludi e nei 
terreni di ripa soggetti a periodiche sommersioni non può essere danneggiata o distrutta” 
salvo “nel caso in cui il suo sviluppo eccessivo comporti la alterazione dell'equilibrio della 
biocenosi, nonchè l'alterazione del regolare deflusso delle acque” 
All’art. 15 è indicato che “sono vietate la raccolta, l'asportazione, il danneggiamento, la 
detenzione di parti, nonchè il commercio tanto allo stato fresco che secco delle specie 
vegetali a protezione assoluta elencate in allegato alla legge” e che “per ogni specie non 
inclusa nell'elenco di cui al comma precedente e' consentita la 
raccolta giornaliera di 5 esemplari per persona, senza estirpazione degli organi sotterranei” 
art. 16. I divieti di raccolta o danneggiamento di specie della flora non si applicano “nel 
caso di sfalcio a scopo di fienagione, di pascolo e di ogni altra operazione agro-silvo-
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pastorale effettuata o fatta effettuare dal proprietario del fondo o dall'avente diritto su di 
esso”  
La Giunta Regionale… “può interdire temporaneamente le attività di cui sopra con 
riferimento alle specie protette bisognose di particolare tutela, assegnando un equo 
indennizzo al proprietario od all'avente diritto”.. 
Per quanto riguarda le specie della fauna minore all’art. 26 si prescrive che “ è vietato 
alterare, disperdere, distruggere nidi di formiche del gruppo Formica rufa, o asportare le 
uova, larve, bozzoli, adulti”, all’art. 27 si enuncia che “è vietata nel territorio regionale la 
raccolta o la distruzione di uova e la cattura o l'uccisione di tutte le specie di anfibi, 
nonche' la cattura, il trasporto ed il commercio dei rospi” all’art. 29 che “è vietata la 
cattura, il trasporto, il commercio e la detenzione per la vendita di gamberi d'acqua dolce 
(Astacus astacus e Austropotamobius pallipes)”  
L’art. 36 prescrive che “la vigilanza sull'osservanza della presente legge e l'accertamento 
delle violazioni relative sono affidati al personale del Corpo Forestale, alle guardie di caccia 
e pesca, agli agenti di polizia locale, urbana e rurale, ed alle guardie ecologiche volontarie” 
e inoltre che “i Comuni, le Province, le Comunita' Montane dispongono, mediante il 
personale di cui al 1° comma, anche su segnalazione e denuncia presentata da Enti, 
Associazioni o da singoli cittadini che dichiarino la loro identità, immediati sopralluoghi e 
verifiche per pervenire all'accertamento di eventuali trasgressioni, ferme restando la 
competenza e procedure per l'irrogazione delle sanzioni di cui agli articoli 38 e 39. Il 
promotore della segnalazione può inviarne copia agli uffici regionali competenti”. 
 
 
L.R. 17 novembre 1983, n. 22, “Interventi per la salvaguardia e lo sviluppo di 
aree di elevato interesse botanico” 

Le finalità della legge (art. 1) sono la “salvaguardia, lo sviluppo e l'eventuale recupero 
delle aree di elevato interesse botanico” al fine di:  …   c) favorire lo sviluppo e la 
conservazione delle specie botaniche; d) creare una banca dei semi delle specie piu' 
minacciate o compromesse per assicurare la sopravvivenza ed il ristabilimento nelle aree 
originarie di diffusione; ….f) salvaguardare la flora e provvedere al suo studio ed alla sua 
conservazione all'interno dei parchi e delle riserve naturali regionali. 
All’art. 3. si enuncia che gli “interventi finanziabili attraverso lo stanziamento previsto dalla 
presente legge sono”: a) manutenzione, conservazione e recupero delle aree di elevato 
interesse botanico; b) studio e ricerca ed acquisizione di materiali ed attrezzature 
scientifiche; c) incentivazione della didattica e della formazione professionale; d) attività di 
informazione e divulgazione scientifica nonchè di dimostrazione espositiva. 
L’elenco ufficiale delle aree di elevato interesse botanico coincide con aree protette e SIC. 
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3 - ALTRI VINCOLI AMBIENTALI 

Aree protette istituite ed altre forme di tutela 

La normativa di riferimento per le aree protette, a livello nazionale, è la L. 394/91, recepita 
a livello regionale da numerosi provvedimenti legislativi, ultimo dei quali la L.R. 19/09 
“Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità”, nel quale si promuove la 
ridefinizione del sistema regionale delle aree protette e la sua integrazione nella rete 
ecologica regionale, il coordinamento delle politiche delle aree protette con quelle 
urbanistiche e territoriali. Il capo III della L.R. 19/09 è dedicato esplicitamente alla Rete 
Natura 2000, precisando in particolare le norme per la gestione dei siti. 
 
Vincolo paesaggistico-ambientale 

Il vincolo paesaggistico-ambientale è uno strumento previsto dalla legislazione italiana per 
la tutela delle aree di maggiore pregio paesistico. Esso è stato introdotto dalla L. 1497/39 
per tutelare situazioni paesaggistiche di eccellenza, peculiari nel territorio interessato per 
panoramicità, visuali particolari, belvederi, assetto vegetazionale, assetto costiero. 
Nel 1985 l’emanazione della L. 431/85 e altri provvedimenti collegati estendono il vincolo 
paesaggistico ad ampie parti del territorio (versanti, complessi paesaggistici particolari, 
vallate, ambiti fluviali) ed introducono il concetto di “categorie di beni paesaggistici” (fascia 
costiera, fascia fluviale, aree boscate, quote appenniniche ed alpine, aree di interesse 
archeologico, ed altro), che sono così tutelate per la propria natura, a prescindere dalla 
loro ubicazione sul territorio e da precedenti valutazioni di interesse paesaggistico. 
Il D.Lgs. n. 42/2004 "Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio" ha provveduto a sostituire 
la normativa precedente, mantenendone gli aspetti concettuali, ossia continuando a 
disciplinare il vincolo paesaggistico –ambientale sia per aree di interesse pubblico, sia per 
categorie di beni a prescindere da considerazioni di carattere geografico. 
In Piemonte la normativa regionale di riferimento è la L.R. 20/89. 
 
Vincolo idrogeologico 

ll Vincolo Idrogeologico fu istituito e normato con R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267 e con 
R.D. 16 maggio 1926, n. 1126. L’obiettivo principale di questi provvedimenti normativi era 
preservare l’ambiente fisico: non sono a priori precluse la possibilità di trasformazione o di 
nuova utilizzazione del territorio, ma si mira alla tutela degli interessi pubblici e alla 
prevenzione del danno pubblico. 
In Piemonte la normativa regionale di riferimento è la L.R. 45/89, che ne ri-disciplina la 
materia conservando tuttavia gli obiettivi generali voluti dal legislatore del 1923, ossia 
preservare l’ambiente fisico e fare in modo che tutti gli interventi sul territorio non ne 
compromettano la stabilità, né inneschino processi di erosione accelerata o di dissesto. 
 
Aree di salvaguardia ai sensi della legislazione in materia di tutela delle acque 

La tutela delle acque destinate al consumo umano, in particolare per gli aspetti delle aree 
di salvaguardia, è disciplinata dal D.P.R. 236/88 e dai successivi provvedimenti (L. 
36/1994, D.lgs. 152/1999, D.lgs. 258/2000), che però non modificano i criteri di 
zonazione. 
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Le aree di salvaguardia sono pertanto distinte in aree di tutela assoluta, di rispetto e di 
protezione, per assicurare, mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative delle acque 
da destinare al consumo umano. 
Le aree di tutela assoluta, riferite a sorgenti, ai pozzi ed ai punti di presa, sono zone 
adibite esclusivamente ad opere di presa ed a costruzioni di servizio; devono essere 
recintata, provviste di canalizzazione per le acque meteoriche e devono avere 
un'estensione di raggio non inferiore a dieci metri, ove possibile. 
Le zone di rispetto, sono anch’esse riferite a sorgenti, pozzi ed ai punti di presa e 
comunque devono avere un'estensione di raggio non inferiore a 200 metri rispetto al 
punto di captazione. Si tratta di aree in cui sono proibite tutte le attività che potrebbero 
compromettere la qualità della risorsa idrica. 
Le zone di protezione sono invece riferite ai bacini imbriferi ed alle aree di ricarica delle 
falde. Si tratta di aree in cui possono essere adottate limitazioni per gli insediamenti civili, 
produttivi, turistici, agroforestali e zootecnici. 
 
Usi civici 

Gli “Usi civici" sono i diritti spettanti a una collettività (e ai suoi componenti), organizzata e 
insediata su un territorio, il cui contenuto consiste nel trarre utilità dalla terra, dai boschi e 
dalle acque. Essi possono riguardare i diritti di uso e godimento su terre di proprietà 
privata oppure il dominio collettivo su terre proprie. 
Gli usi civici costituiscono a tutti gli effetti un “vincolo” che grava sulle terre che sussiste, 
come vincolo d’uso del suolo, anche di fronte agli strumenti di pianificazione urbanistica. 
Gli usi civici sono riconosciuti come “Beni paesaggistici” dal Codice dei Beni culturali e del 
Paesaggio” e, in quanto tali, sono tutelati dall’articolo 33 del Piano Paesaggistico 
Regionale. 
 
Fasce di rispetto dei corsi d’acqua e dei laghi 

I territori circostanti i corsi d’acqua e i laghi sono soggetti a particolare tutela, mediante 
vincoli finalizzati alla tutela idrogeologica ed altri di natura paesaggistica. 
Sotto il profilo dell’assetto idrogeologico, il documento di riferimento è costituito dal Piano 
stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI), il cui obiettivo è quello di ridurre il rischio 
idrogeologico entro valori compatibili con gli usi del suolo in atto, in modo tale da 
salvaguardare l’incolumità delle persone e ridurre al minimo i danni ai beni esposti. Il PAI 
suddivide il territorio circostante i corsi d’acqua in tre fasce fluviali, individuate in base al 
rischio idraulico secondo i seguenti criteri: 
 
Fascia “A”di deflusso della piena; è costituita dalla porzione di alveo che è sede 
prevalente, per la piena di riferimento, del deflusso della corrente, ovvero che è costituita 
dall’insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena. Gli obiettivi di gestione 
dei territori ricadenti in Fascia A sono orientati a garantire il deflusso delle acque 
assecondando la naturale divagazione dell’alveo. 
Fascia B di esondazione; esterna alla precedente, è costituita dalla porzione di alveo 
interessata da inondazione al verificarsi dell’evento di piena di riferimento. Con l’accumulo 
temporaneo in tale fascia di parte del volume di piena si attua la laminazione dell’onda di 
piena con riduzione delle portate di colmo. Il limite della fascia si estende fino al punto in 
cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena di 
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riferimento ovvero sino alle opere idrauliche di controllo delle inondazioni (argini o altre 
opere di contenimento), dimensionate per la stessa portata. In fascia B la gestione deve 
garantire soprattutto l’espansione del corso d’acqua durante gli eventi alluvionali, 
tutelando nel contempo gli insediamenti presenti. 
Fascia C di inondazione per piena catastrofica; è costituita dalla porzione di territorio 
esterna alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione al verificarsi 
di eventi di piena più gravosi di quelli di riferimento. Per questi territori il PAI prevede 
l’individuazione delle situazioni di vulnerabilità degli insediamenti, per prevedere gli scenari 
di protezione civile da gestire durante l’emergenza. 
 
Oltre al Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico, il quadro normativo di riferimento 
delineatosi in Piemonte a seguito degli importanti eventi alluvionali degli anni ’93, ’94 e 
2000, è rappresentato dalla Circolare Regionale 7/LAP del 8/5/1996, documento che 
evidenzia l’importanza della componente geologica nella pianificazione territoriale, e della 
prevenzione del rischio da effettuarsi ad opera dei Comuni, attraverso elaborati (relazioni e 
cartografie) attestanti la pericolosità geologica. La circolare è integrata dalla sua nota 
tecnica esplicativa del dicembre 1999 e dalle D.G.R. n.31-3749 del 6/8/01, n. 45-6656 del 
15/7/02 e n. 1-8753 del 18/3/03.  
 
Il vincolo paesaggistico, invece, è stato introdotto sin dal 1985 con la legge “Galasso” 
lungo una fascia di 150 metri di tutti i corsi d’acqua iscritti negli elenchi delle acque 
pubbliche di cui al R.D. 11 dicembre1933, n. 1775. Tale indicazione è poi stata recepita da 
tutte le successive norme che hanno integrato la 431/85, sino al D.Lgs. 42/04 “Codice dei 
Beni Culturali ed Ambientali”. In Piemonte, l’art. 20 del Piano Territoriale Regionale 
individua, all’interno degli elenchi provinciali delle acque pubbliche di cui al R.D. 1775/33, i 
corsi d’acqua per i quali la competenza in materia di vincolo paesaggistico ricade sulla 
Regione Piemonte; per le altre acque pubbliche, non comprese nell’elenco del PTR 1997, 
la competenza in materia di vincolo paesaggistico è del Comune sul cui territorio insiste il 
corso d’acqua. 
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4 - STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE ESISTENTI 

La gestione ambientale affinché sia effettivamente realizzabile e possa assumere una 
funzionalità territoriale, deve necessariamente essere normata ed integrata con gli 
strumenti di pianificazione territoriale attualmente vigenti; sull'area di competenza del SIC 
IT1130004 intervengono le seguenti tipologie di strumenti pianificatori.  
 

 Piano Territoriale della Regione Piemonte (PTR) 
 Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 
 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTC o PTCP) 
 Piani Regolatori Generali Comunali 

 
 
Piano Territoriale della Regione Piemonte (PTR) 

La Regione Piemonte dispone di un Piano Territoriale regionale, approvato dal Consiglio 
regionale in data 19/6/1997 e vigente dal 9/7/1997, a seguito delle pubblicazione per 
estratto sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte; con D.G.R. 16 dicembre 2008 n. 
16-10273 è stato adottato il nuovo Piano Territoriale regionale. Tale strumento è 
necessario per il governo di uno sviluppo territoriale sostenibile, esso impone la 
salvaguardia di beni strategici che, in quanto tali, non devono essere alterati dai processi 
di trasformazione e di crescita e, al tempo stesso, localizza i luoghi destinati alle attività 
impattanti ma indispensabili per la società odierna. Per quanto riguarda la gestione del 
patrimonio ambientale e la tutela del medesimo, i beni individuati non sono da 
considerarsi dei vincoli, ma degli stimoli per l’attuazione di un disegno complessivo di 
trasformazione, avendo sempre la consapevolezza di dover confrontarsi con processi in 
rapido cambiamento. 
 
 
Piano Paesaggistico Regionale (PPR) 

Il Piano Paesaggistico Regionale (PPR), recentemente adottato dalla Giunta Regionale 
(D.G.R. 4 agosto 2009, n. 53-11975) costituisce lo strumento primario per fondare sulla 
qualità del paesaggio e dell’ambiente lo sviluppo sostenibile dell’intero territorio regionale, 
è concettualmente coerente con la Convenzione europea del Paesaggio ed è redatto ai 
sensi del Codice dei Beni Culturali del Paesaggio (D.Lgs. 42/2004 e successive modifiche). 
Tale documento pertanto riconosce valenza paesaggistica all’intero territorio regionale, 
assume un ruolo strategico e di integrazione fra le politiche per il paesaggio e quelle 
settoriali, e contiene disposizioni prevalenti su quelle contenute negli altri strumenti di 
pianificazione di settore. Il PPR riconosce (art. 18) i siti della Rete Natura 2000 quali “Beni 
paesaggistici", sottoponendoli alla disciplina prevista per la loro individuazione e tutela, 
nonché prescrivendo la redazione dei piani di gestione. 
 
 
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTC o PTCP)  

Il PTC, introdotto con la già citata legge urbanistica 1150/1942, ha lo scopo di orientare e 
coordinare l’attività urbanistica in determinate parti del territorio e deve indicare: 

 le zone da vincolare e da riservare a speciali destinazioni 
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 le località per nuovi nuclei edilizi o impianti di particolare natura e importanza 
 la rete delle principali infrastrutture 

 
Con la L. 142/1990 (legge sulle autonomie locali, poi D.Lgs. 267/00), il Piano territoriale di 
Coordinamento diviene prerogativa della Provincia. 
Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale riconosce nei Piani Regolatori Generali 
dei comuni lo strumento cardine del governo del territorio ed il proprio principale 
interlocutore, cui sono affidati compiti decisivi nella attuazione così come nel 
perfezionamento e nella evoluzione del Piano Territoriale; tra le finalità del Piano 
Territoriale Provinciale c’è quella di conservare la biodiversità e migliorare la funzionalità 
ecologica dell’ambiente.  
Vi sono inoltre vari strumenti urbanistici sovraordinati al PTP, disciplinati da diversi 
provvedimenti: 

 Progetti Territoriali Operativi (PTO); 
 Piani Paesistici (PP);  
 Piano stralcio delle fasce fluviali (PSFF); 
 Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI). 
 

Il PTP può contenere norme immediatamente cogenti o che necessitano recepimento dai 
piani locali ed è attuato mediante: 

 Piani Regolatori Generali Comunali (PRGC) ed eventualmente Intercomunali, nonché 
degli altri strumenti di pianificazione urbanistica;  

 piani e programmi di settore; 
 Accordi di Programma tra Enti;  
 delle intese, delle concertazioni e degli strumenti di programmazione negoziata 

previste dalla legislazione vigente.  
 
Il PTP è attuato altresì attraverso all'impiego delle forme associative e di cooperazione.  
Le Norme Tecniche di Attuazione contengono i criteri, gli indirizzi, le direttive per la 
predisposizione e l'adeguamento dei piani di competenza comunale, con la specificazione 
delle eventuali prescrizioni immediatamente prevalenti sulla disciplina comunale vigente e 
vincolanti anche nei confronti dei privati. 
I PTCP attualmente redatti e approvati per Regione Piemonte recepiscono tutti la rete 
Natura 2000. Lo stato di attuazione per diverse province è riportato nella tabella seguente: 
 

Torino Piano provinciale approvato il 1/08/2003 (DCR n.291-26243) 
Variante al Piano detta PTC2, adottata il 14/04/2009 (DGP n.16644)  

Alessandria Piano provinciale approvato il 19/02/2002 (DCR n.223-5714) 
Variante n. 1 di adeguamento a normative sovraordinate  
approvata il 20/02/2007 (DCR n.112-7663) 

Asti Piano provinciale approvato il 5/10/2004 (DCR n.384-28589) 
Biella Piano provinciale approvato il 17/10/2006 (DCR n.90-34130) 

Variante n. 1 al piano, adottata il 20/04/2009 (DGP n.33) 
Cuneo Piano provinciale approvato il 24/02/2009 (DCR n. 241-8817) 

Novara Piano provinciale approvato il 5/10/2004 (DCR n.383-28587) 

Vercelli Piano provinciale approvato il 12/03/2009 (DCR n.240-8812) 

Verbano Cusio Ossola Piano provinciale adottato il 2/03/2009 (DCP n.25) 
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Piano Regolatore Generale Comunale 

Il comune è l’ente territoriale di base, con autonomia statutaria e finanziaria che, secondo 
la L. 142/90, rappresenta, cura e promuove lo sviluppo della comunità locale. 
La legge urbanistica 1150/42 istituisce il PRGC come piano generale di massima per 
l’assetto dell’intero territorio comunale, per tutti i Comuni, e limita lo ius aedificandi, cioè la 
facoltà di costruire sul proprio terreno, sottoponendolo al consenso dell’autorità 
amministrativa tramite la licenza edilizia; inoltre sancisce che la proprietà privata può 
essere espropriata per “motivi di interesse generale”. 
Secondo l’art. 7 della legge, il PRGC deve indicare: la divisione in zone del territorio 
comunale con la precisazione delle zone destinate all’espansione dell’aggregato urbano e 
la determinazione dei vincoli e dei caratteri da osservare in ciascuna zona [e deve inoltre 
indicare]… i vincoli da osservare nelle zone a carattere storico, ambientale paesistico. 
A livello locale, il PRGC si attua attraverso gli strumenti urbanistici esecutivi (SUE), tra cui: 
 

 i Piani Particolareggiati Esecutivi (PPE) 
 il Piano esecutivo convenzionato (PEC) 
 il Piano di zona per l’Edilizia Economica e Popolare (PEEP) 
 il Piano per Insediamenti produttivi (PIP) 
 il Piano di Recupero del patrimonio edilizio esistente (PdR) 

 
Il riferimento normativo piemontese in materia urbanistica e di pianificazione è la L.R. 
56/77 “Tutela e uso del suolo”; tale legge supera il concetto tradizionale e rigido di “zona 
omogenea” (vale a dire un'area del territorio urbano, omogenea in quanto a standard 
urbanistici) e prevede, per quanto riguarda il territorio extra-urbano la tutela dei territori 
agricoli ed il rispetto di non edificabilità nelle zone a vincolo idrogeologico più instabili e 
nelle zone boscate di maggior pregio. 
La recente L.R. 1/07 introduce la sperimentazione di un nuovo iter per la formazione e 
l’approvazione delle varianti strutturali ai Piani Regolatori Generali Comunali. Per quanto 
riguarda le varianti al PRGC, quelle parziali rappresentano i diversi “momenti” di ciò che è 
stato definito un ciclo urbanistico; un nuovo piano regolatore o una variante sostanziale 
invece sostituisce integralmente il vecchio apparato normativo, chiudendo un ciclo 
urbanistico. 
La procedura, basata sullo strumento della Conferenza di pianificazione, a cui partecipano, 
oltre alla Regione, anche le Province e altri soggetti titolati, riconosce all’Amministrazione 
Provinciale un preciso ruolo nelle fasi di approvazione degli strumenti urbanistici comunali. 
Infine si segnala l’avvio della riforma del governo del territorio, il Disegno di Legge n. 
488/07 della Giunta regionale “Legge della pianificazione per il governo del territorio”; tale 
proposta costituirebbe una nuova fase di pianificazione, legata alla sussidiarietà e alla 
cooperazione tra i diversi livelli istituzionali. Il modello di interazione fra piani ed Enti tende 
a superare la separatezza (e talvolta la contraddittorietà) degli strumenti pianificatori e, 
mediante la perequazione urbanistica, il problema della discontinuità dei vincoli urbanistici 
e del loro indennizzo a valore di mercato.  
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5 – CODICE CIVILE 

 
Di seguito vengono elencati gli articoli del codice civile concernenti le aree fluviali. 
 
Art. 915 Riparazione di sponde e argini  

Qualora le sponde o gli argini che servivano di ritegno alle acque siano stati in tutto o in 
parte distrutti o atterrati, ovvero per la naturale variazione del corso delle acque si renda 
necessario costruire nuovi argini o ripari, e il proprietario del fondo non provveda 
sollecitamente a ripararli o a costruirli, ciascuno dei proprietari che hanno sofferto o 
possono ricevere danno può provvedervi, previa autorizzazione del pretore, che provvede 
in via d'urgenza.  
Le opere devono essere eseguite in modo che il proprietario del fondo, in cui esse si 
compiono, non ne subisca danno, eccetto quello temporaneo causato dall'esecuzione delle 
opere stesse.  
 
Art. 917 Spese per la riparazione, costruzione o rimozione  

Tutti i proprietari, ai quali torna utile che le sponde e gli argini siano conservati o costruiti 
e gli ingombri rimossi, devono contribuire nella spesa in proporzione del vantaggio che 
ciascuno ne ritrae.  
Tuttavia, se la distruzione degli argini, la variazione delle acque o l'ingombro nei loro corsi 
deriva da colpa di alcuno dei proprietari, le spese di conservazione, di costruzione o di 
riparazione gravano esclusivamente su di lui, salvo in ogni caso il risarcimento dei danni.  
 
Art. 941 Alluvione  

Le unioni di terra e gli incrementi, che si formano successivamente e impercettibilmente 
nei fondi posti lungo le rive dei fiumi o torrenti, appartengono al proprietario del fondo, 
salvo quanto è disposto dalle leggi speciali.  
 
Art. 942 Terreni abbandonati dalle acque correnti1  

I terreni abbandonati dalle acque correnti, che insensibilmente si ritirano da una delle rive 
portandosi sull'altra, appartengono al demanio pubblico, senza che il confinante della riva 
opposta possa reclamare il terreno perduto.  
Ai sensi del primo comma, si intendono per acque correnti i fiumi, i torrenti e le altre 
acque definite pubbliche dalle leggi in materia.  
Quanto stabilito al primo comma vale anche per i terreni abbandonati dal mare, dai laghi, 
dalle lagune e dagli stagni appartenenti al demanio pubblico (822).  
 

 
1 Articolo così sostituito dall'art. 1, Legge 5 gennaio 1994, n. 37, in materia di tutela ambientale delle aree 
demaniali. 
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Art. 943 Laghi e stagni  

Il terreno che l'acqua copre quando essa è all'altezza dello sbocco del lago o dello stagno 
appartiene al proprietario del lago o dello stagno, ancorché il volume dell'acqua venga a 
scemare.  
Il proprietario non acquista alcun diritto sopra la terra lungo la riva che l'acqua ricopre nei 
casi di piena straordinaria.  
 
Art. 944 Avulsione  

Se un fiume o torrente stacca per forza istantanea una parte considerevole e riconoscibile 
di un fondo contiguo al suo corso e la trasporta verso un fondo inferiore o verso l'opposta 
riva, il proprietario del fondo al quale si e unita la parte staccata ne acquista la proprietà. 
Deve però pagare all'altro proprietario un'indennità nei limiti del maggior valore recato al 
fondo dall'avulsione.  
 
Art. 945 Isole e unioni di terra2  

Le isole e unioni di terra che si formano nel letto dei fiumi o torrenti appartengono al 
demanio pubblico (822).  
(Se l'isola si è formata per avulsione, il proprietario del fondo da cui è avvenuto il distacco, 
ne conserva la proprietà).  
(La stessa regola si osserva se un fiume o un torrente, formando un nuovo corso, 
attraversa e circonda il fondo o parte del fondo di un proprietario confinante, facendone 
un'isola).  
 
Art. 946 Alveo abbandonato3  

Se un fiume o un torrente si forma un nuovo letto, abbandonato l'antico, il terreno 
abbandonato rimane assoggettato al regime proprio del demanio pubblico.  
 

 
2 I commi fra parentesi sono stati abrogati dall'art. 2 della Legge 5 gennaio 1994, n. 37, in materia di tutela 
ambientale delle aree demaniali. 
3 Articolo così sostituito dall'art. 3 della Legge 5 gennaio 1994, n. 37, in materia di tutela ambientale delle 
aree demaniali. 
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